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Come sì affronta oggi la ricerca sul patrimonio di Marx 

Il passaggio difficile 
della teoria economica 

A proposito di intellettuali e terrorismo 

Gli allarmi 
mancati 

Troppi silenzi ed errori si sono accumulati dal profilarsi 
dei primi segni di una degenerazione del vivere civile 

E' il momento in cui gli 
Intellettuali si r ichiamano 
l 'un l 'altro sulla gravità del­
l'ora. Anche da par te poli­
t ica si vorrebbero più voci, 
più clamore, più proteste. 
E ' comprensibile, perché an­
che la società meno coesa 
e quindi meno civile ogni 
tanto ha (deve avere) la 
nostalgia del bene comune. 

Tuttavia si possono com­
p rende re alcune reticenze o 
alcune stanchezze degli in­
tel let tuali . Bisogna innanzi 
tu t to immaginarsi da che 
cosa può essere assalito un 
inte l le t tuale onesto. Non 
essendo un politico, non po­
ne il suo metro principal­
mente sulla « misura » del­
l 'accadere. Ora la misura è 
colma ed è per ciò stesso 
una germinazione così poli­
t icamente ri levante da giu­
s tamente r ichiedere grida, 
edegni, dichiarazioni di im­
pegno; ma sopra a tut to ri­
chiede politica. " 

Un Intellettuale, invece, 
non essendo un politico (o 
non anche un politico) av­
verte la preoccupazione per 
11 corso della vita nazionale 
a t t raverso quei precedenti 
innumerevol i suoi segni più 
e lementar i , i quali però an­
nunziano per tempo l'emer­
gere della germinazione mo­
struosa. A questo punto il 
problema si rivela ai suoi 
occhi stanco ed antico e 
non più intollerabile di 
quanto non lo fossero 
le premesse. Inevitabilmen­
t e il giudizio dell 'inteilet-
tualc non si sveglia solo nel 
momento eretistico dell'ac­
cadimento mostruoso: si sde­
gna anch'egli in privato ma 
non pensa immediatamente 
di scriverne perché quell 'ac-
c:ulere poteva anche preve­
derlo e ormai la parola — 
se parola c'è — è alla po­
litica. Avrebbe però potuto 
par lare prima, scrivere pri­
ma, manifestare prima (co­
me, g ius tamente si è ricor­
dato. faceva Pasolini) , quan­
do invece gradualmente si 
accettavano le condizioni 
stesse di cui gli avvenimen­
ti odierni sono la r isultante. 

Le pazzie 
della storia 

TI « già visto » non giu­
stifica l 'assenza: l 'uccisione 
di Cesare si seguita ad in­
segnare (o si dovrebbe) nel­
le scuole: e si dovrebbero 
insegnare anche le pazzie 
de ' la storia. 

.Ala è vero: ad un intel­
le t tuale si affacciano mo­
s t r i ; sono i mostri evoca-
bi!i appunto dalla storia 
dei popoli e incarnati nelle 
loro sort i , cer tamente non 
sempre magnifiche e pro­
gressive. Un intellet tuale ha 
il diri t to di non pensare 
cos tantemente al contingen­
te . ma di tentare una valu­
tazione distaccata della por­
ta ta degli eventi cui gli toc­
ca di assistere; è suo dove- ì 

re avvertire quei segni che 
annunciano la decadenza, 
specie quando essa sia o 
possa apparire fatale. 

Ci si r icorderà allora che 
troppi segni sono stati la 
sciati passare senza adegua­
ta osservazione, senza tem­
pestivo al larme, t roppe 
menzogne sono rimaste sen­
za sdegnata confutazione. Ci 
si r icorderà che con troppa 
facilità — anche se con 
innocuo scetticismo — si 
sono accettate giustificazio­
ni sott i lmente « sociologi­
che » di operazioni, tensioni, 
omissioni che invece aveva­
no tut t 'a l t ra portata politi­
co-sociale e che nel loro 
complesso potevano anche 
accennare — e tuttora ac­
cennano — a un più profon­
do decadere della nostra 
compagine civile, al p render 
forma del mostro da cui al­
t re volte nella storia interi 
popoli si sono fatti divorare. 

Non vi è solo, infatti, la 
decadenza dei sistemi socia­
li, ma anche entro uno stes­
so sistema alcune compagi­
ni si possono dimostrare più 
inadatte a colmare i bisogni 
e i doveri che vi emergono, 
né è det to che questa ina­
dempienza sia un felice sin­
tomo di gestazione di un 
sistema migliore. 

Troppe menzogne sono fil­
t ra te nelle nostre teste sen­
za adeguata confutazione: 
hanno servito a di latare un 
problema giovanile che esi­
ste, e grave, sul piano della 
dissocupazione, mentre as­
sume spesso coloriture reat­
tive piccolo-borghesi nella 
fase studentesca; nella 
quale si manifesta sem­
mai una sorta di rifiu­
to del lavoro, un'auto-
emarginazione gravida di 
conseguenze, nonché sul pia­
no individuale, su quello col-
lctivo. Non si è saputo d i re 
che se l 'amministrazione 
della cosa pubblica e la po­
litica che la informava era­
no obbrobriose e sempre più 
imbelli e incapaci di scuo­
tersi, e ra tuttavia nostro pre­
ciso dovere quello di impor­
re dal basso un usufrut to 
più sostanzioso della istitu­
zioni comunque a disposizio­
ne, propr io pe r non lasciarsi 
p r ende re dal gorgo del giu­
stificazionismo, molto como­
do alleato del consumismo. 

Invece, menzogne su men­
zogne, si è voluta c redere 
l 'Italia un paese socialmen­
te t ra i più avanzati del 
mondo proponendo alcuni 
schemi operativi (e tentat i­
vi di pratica attuazione) che 
non solo non potevano calar­
si nella real tà italiana, ma 
che non erano ancora s tat i 
proposti da popoli più avan­
zati di noi (in questo senso) , 
pu r nella seria persuasione 
del bisogno del nuovo; si è 
giunto un anelito progres­
sivo e non era che imitazio­
ne ludica e piccolo-borghese 
di un cinesismo ormai smen­
tito, correto dalla stessa Ci­
na (a par te i problemi di 
fondo di quel paese) . Anco­
ra oggi si difende una demo­
crazia assemblearistica che, l 

ironisticamente, almeno nel 
set tore studentesco si tradu­
ce in una ludica e irrespon­
sabile forma di prepotenza 
di minoranze facinorose le 
quali cont inuamente ricorro­
no anche ai pestaggi (e ci ri­
mettono spesso i raziocinan­
ti giovani comunisti) se non 
possono raggiungere i loro 
obiettivi con le urla. 

Eppure vi sono ancora de­
gli « intellettuali » che com­
prendono, che giustificano, 
che ammirano questo diser­
tare la scuola, questa igno­
ranza dilagante (anche po­
litica), questo privilegiare 
la violenza e la rot tura di 
ogni colloquio. Ancora oggi, 
nel sottile e furbesco giuo­
co tra potere e sovversione 
ai danni della contestazione 
seria, ancora oggi circolano 
impuniti teppisti di cui .si 
conoscono nomi e cognomi. 

Inadempienza 
offensiva 

Non parliamo poi di come 
abbiamo accettato fino alla 
rassegnazione l ' inadempien­
za offensiva e sfacciata di 
molta parte della burocrazia, 
e quindi, via via, di tanti 
quadri tecnici operativi, e il 
suo proteggersi dietro la vo­
lontà precisa di ministri cui 
forse sembrava vantaggioso 
il calcolo allo sfascio (che, 
altr imenti , dovremmo pen­
sare a minorazioni cere­
bral i ) . 

A questo punto non ha im­
portanza che Moravia e Scia­
scia scrivano o st iano zitti; 
a questo punto, con Moravia 
e con Sciascia e con gli al­
tri intellettuali che si pensa­
no onesti dovremmo almeno 
r ivedere le definizioni che 
taluni di noi ai loro tempi 
hanno dato della situazione 
che andava malamente evol­
vendo: crisi di coscienza, so­
cietà che si rinnova, cul tura 
che rompe gli argini angu­
sti della tradizione, esplo­
sione dela democrazia di ter­
ri torio, spinta teorico-pratica 
alle « riappropriazioni » (del 
senso, della cultura, della 
scienza e dell 'ar te, del pri­
vato, del sociale, ecc.). Da 
questa torre babelica è for­
se nei volti anonimi e fermi 
quali abbiamo visto all ' in­
domani dell 'eccidio di via 
Fani che possiamo trovare 
una risposta meno catastro­
fica; o forse è retorica an­
che questa. 

Ma non è retorica medita­
r e sul fatto che intellettuali 
non sono solo Moravia e 
Sciascia, ma lo sono anche 
quegli s tudent i che, pur as­
sai più degni delle loro mi­
noranze eversive ed autono­
me, tuttavia non riescono 
a fare di un'assemblea di 
ateneo intesa ad impegnarsi 
definitivamente per il futu­
ro una cosa veramente se­
ria e di alta e misurata ten­
sione politica e umana. Ec­
co il mostro che bisogna 
guardare in faccia non solo 
noi intellettuali , ma tut t i noi 
italiani. 

Massimo Aloisi 

Una riflessione che investe in 
particolare la nozione di valore 

Perché si riparla delle tesi di Antonio 
Graziadei - Una visione distorta 

del rapporto tra direzione 
politica ed elaborazione scientifica 

Antonio Graziadei ( i l primo a destra in seconda f i la) tra un gruppo di comunisti i tal iani 
delegati al quarto Congresso del Comintern tenutosi a Pietrogrado e a Mosca nel no­
vembre-dicembre del 1922. Si riconoscono, da sinistra, in pr imo piano: Nicola Bombacci e 
Anselmo Marab in i ; In seconda f i la Edmondo Peluso, Angelo Tasca e Graziadei; in terza 
f i la , Camil la Ravera, Edoardo D'Onofrio e Aldo Garel l i 

In un articolo recentemente 
apparso sul Corriere della 
sera del 23 marzo, * Dalle ce­
neri di Marx spunta il plu-
sprodotto», Carlo Monotti 
attribuisce rilievo e attualità 
all'opera di Antonio Grazia-
dei, in relazione al dibattito, 
nuovamente sollecitato dal­
l'opera di P. Sraffa e in cor­
so ormai da anni anche in 
Italia, su quel complesso di 
questioni di teoria economica 
e di critica quell'economia po­
litica che si è soliti denomi­
nare, riassuntivamente, 
€ problema della trasformazio­
ne» (dei valori di scambio in 
prezzi di produzione). E' 
presumibile inoltre che del­
l'opera di Graziadei si torni 
a discutere in una cerchia 
non limitata ai soli specialisti 
in occasione della giornata di 
studio che le sarà dedicata 
nell'aprile di quest'anno, 
presso la facoltà di Econo­
mia e Commercio dell'Uni­
versità di Roma. Perciò, sen­
za entrare veramente nel me­
rito scientifico di molte delle 
questioni proposte da Monot­
ti, possono essere utili alcune 
osservazioni, che forniscano 

al lettore un'informazione più 
•accurata. 

Si è di nuovo parlato in 
questi mesi, anche in rela­
zione al dibattito del quale 
ho fatto cenno, di *crisi del 
marxismo». Pierangelo Ga-
regnani. invero, pubblicando 
in queste settimane su Ri­
nascita la relazione svolta al 
Convegno di Modena sul 
pensiero di Marx ricordato 
da Monotti. ha autorevolmen­
te negato fondatezza storica e 
teorica a una connotazione 
dello stato attuale del pensie­
ro economico-politico marxi­
sta tramite questa formula 
tradizionale. Un'associazione 
non priva di riferimenti a 
circostanze storiche effettuali, 
ma ' tanto più sprovvista di 
una validità generale quanto 
più riferita al dibattito con­
temporaneo. può indurre. 
comunque, a credere che 
l'espressione *crisi del mar­
xismo» sia immediatamente 
equivalente a quella di trevi­
sane delle teorie marxiste » 
nel senso del *revÌsion~ismo». 
storicamente determinato, di 
un certo marxismo dell'epoca 
della II Internazionale; e vi­
ceversa. Già Antonio Labrio­

la. tuttavia, nello stesso 1S9D 
nel quale Graziadei pubblica­
va il suo primo volume La 
produzione capitalistica, ri-
chiamava l'attenzione sull'op­
portunità di distinguere tra 
una crisi <del marxismo» e 
una crisi «per entro il mar­
xismo». Una distinzione che 
può valere tuttora: tra una 
crisi del marxismo, asserita 
da alcuni nella prospettiva di 
una sua definitiva liquidazio­
ne, e una crisi per entro il 
marxismo, argomentata da 
altri a sostegno di una prò 
spettiva di ricerca e di inizia­
tiva politica volta a una co 
stante verifica della possibile 
perdurante fecondità e della 
conseguente utilizzabilità del­
le opere scientifiche di Marx 
per la comprensione e la 
trasformazione della società 
capitalistica. In questa se­
conda prospettiva, alla quale 
penso si riferiscano i passi [ 
di Angelo Bolaffi citati da I 
Monotti. si può dire che lo I 
stato di crisi per entro il 
marxismo e uno stato origi \ 
nario e permanente, condì- I 
zione della sua stessa esi­
stenza e vitalità. Se. parlando i 
di «revisione delle teorie \ 

marxiste», ci si riferisce ad 
essa, allora si può dire anche 
che l'Istituto Gramsci ne è 
stato e ne è non solamente 
assertore, ma protagonista. 
Ma perew appunto mi san 
bra fuarviante asserire al di 
fuori della distinzione che ìu> 
richiamato sopra, come asse­
risce Monotti, che *la reci­
sione delle teorie marxiste è 
divenuta il principale oggetto 
di ricerca dello stesso Istitu­
to Gramsci*. Questa asser­
zione mi sembra anche limi­
tativa. Un'impostazione me­
todica, teorica, marxista pò 
tra comprendere tutta la 
produzione dell'Istituto 
Gramsci; non le teorie mar­
xiste. e meno la lin-o revisio­
ne. I convegni nazionali e in 
ternazionali che l'Istituto ha 
organizzato e i volumi la cui 
pubblicazione fui curato con 
giuntamente con gli Editori 
ninniti sono documento della 
varietà dei settori disciplinari 
che sono stati indagati al suo 
interno, della molteplicità 
delle attività di ricerca che vi 
si sono svolte, oltre che del 
l'atteggiamento con il quale 
queste attività sono state ini 
instate e del modo nel quale 
sono state compiute. 

Nell'ambito dell'Istituto 
Gramsci è costituita una Se 
zione economico politica. Al 
suo interno un gruppo di 
studiosi ita condotto una ri­
cerca storico critica sul 
€ problema della trasformazio­
ne», la teoria del valore-lavo 
ro di Marx e numerose altre 
questioni che vi sono connes­
se. I risultati di questu ricer­
ca sono documentati in un 
voluminoso ciclostilato, della 
cui non semplice stesura si e 
fatto carico C. De Vincentis. 
Per alcuni aspetti (ptesti ri 
saltati, largamente critici del 
la teoria del valore lavoro 
formulata nel Capitale, .vi 
{tossono. se si vogliono, ac 
costare agli esiti cui era per 
venuto il ^criticismo marxi 
sta» di Graziadei, sebbene si 
ispirino all'opera. non di 
Graziadei. ma di Piero Sraf 
fa. Ma sarebbe affrettato 
concludere che questi risulta 
ti costituiscano dei risultati, 
non più discutibili e discussi. 
raggiunti dall'Istituto dram 
sci, come tale e nel suo 
complesso. 

Posizioni 
dissimili 

Alcuni fra gli studiosi che 
hanno lavorato all'interno del­
la stessa Sezione economico 
politica dell'Istituto, del resti), 
hanno pubblicato dei saggi 
sul medesimo argomento as 
sai dissimili tra loro (a mero 
titolo di esempio basti qui 
nominare Guido Carandini e 
Giorgio Rodano). Tanti» più 
affrettato ed erronei» è af 
fermare, come afferma Mo 
notti, che *alle stesse concie-
sioni» raggiunte all'inizio del 
secolo da Graziadei * è ap 
prodato oggi il Partito Co­
munista Italiano». San risul 
la che questo Partito abbia 
(in incognito) vestito di abiti 
dell'arbitro di una disputa 

scientifica, su dei problemi. 
dall'altra parte, alla cui indi 
viduazione A. Graziadei ha 
certo recato un contributo, 
ma che numerosi studiosi. 
anche comunisti, seguitano a 
ritenere non ancora risolti in 
via definitiva. Direi piuttosto 
clic questi» Partilo ha favori 
lo, anche in sedi diverse dal 
l'Istituto Granisci, lo svolger­
si di una ricerca e di un 
dibattito liberi da prca'usioni 
e da posizioni aprioristiche, 
liberi ancìie da preoccupazioni 
(pur legittime in linea di 
principio per alcuni) per i 
•inflessi politici', che (piallili 
que discussione dell'opera di 
Marr necessariamente coni 
porta; come dimostrano, per 
esempio, i contributi su 
<rMarxismo e economia) 
pubblicati nelle pagine di Ri 
nascita nel J.'T.'f (e successi 
vomente raccolti in un volti 
me edito da Marsilio), la 
discussione, stilli' pagine di 
Hm.iM.ita (l'.>77), relativa al 
recente lavoro di Marco l.ip 
pi su Marx e. ancora per e 
sciupio, i saggi m corso di 
pubblicazione proprio m 
ipiesti mesi nelle pagine di 
Rinascita e dell'VtuUi relitti 
vi ai temi discussi al Con­
vegno di Modena ricordato 
sopra. Si può sostenere natii 
miniente, e pensi» non a tur 
ti», clic alcune delle tesi con 
tenute in questi saggi e con­
tributi non sono discordanti 
da molte delle tesi che si 
leggono nelle opere di Gra­
ziadei. 

Allo stato attuale delle co­
noscenze non credo si possa 
affermare senza specifiche 
qualificazioni, come afferma 
Monottt: t.sappiamo oggi che 
Sraffa fu avvicinato al mar 
.lismo proprio da Graziadei». 
Che tra l'opera di Graziadei 
e l'oliera di Sraffa esista una 
correlazione genetica, come 
fa intendere Slonotti. può es 
sere una tesi. L'adesione al 
marxismo, si può obiettare 
per esempio, è per Graziadei 
un fatto in primo luogo poli­
tico; non diversamente, forse, 
da come è per Sraffa; ma la 
teoria economica di Grazia-
dei, fortemente critico di un 
Marx identificato spesso con 
Ricardo, si fonda in larga 
misura e sin dalle origini 
sull'opera di A. Marshall: che 
è invece uno degli autori 
verso i quali si esercita, mi 
sembra, anche tramite una 
ripresa dell'originaria impo­
stazione ricardiana. la critica 
di Sraffa. Altri i>otrcbbe .so 
stenere che all'origine di 
Produzione di merci a mezzo 
di merci si trovano, piutto­
sto. i saggi di Rortkievics e. 
prima ancora, quelli di Dmi-
triev. Che tra l'opera di Gra­
ziadei e l'opera di Sraf fu e-
sista una correlazione forse 
genetica è un'ipotesi adom­
brata da G. Gattei in un sag­
gio apparso in un fascicolo 
di Studi Storici (11171) e da 
lui proposta, nella forma 
soprattutto di una possibile 
direzione di ricerca, in un 
saggio contenuto nel volume 
Neoricardiana: Sraffa e Gra­
ziadei che Manotti ricorda 
nel suo articolo. Questo ro 
lume, peraltro, non raccoglie 
gli atti di «un convegno di 
studi organizzato dalla sezio 

ne bolognese dell'Istituto 
Granisci »; bensì gli atti di 
una delle Sezioni di lavoro 
del III Convegno nazionale 
degli storici del pensiero e 
conomico tenutosi a Hologna 
e Ferrara nell'ottobre del 
IUTA {un'altra Sezione essai 
do intitolata al Ruolo dello 
Stato nel pensiero degli ero 
munisti, i cui atti pure sono 
stati pubblicati dal Mulino a 
cura di R Pinzi come I vo 
lume di Atti, appunto, del 
Convegno). Chi legga t con­
tributi di (i. Gatta e di E. 
Y.agari, in contraddittorio m 
parte con quelli di l. Oc 
dilanerò e di M Ridai fi. si 
renderà facilmente conto del 
fatto che in tpieìla sede non 
e esistito un comune intento 
celebrativo e di • iiab'litaz'o 
ne*. 

Una crit ica 
violenta 

hiiine. la •aiuiloiia imiti ice 
filosofica- - che pei Monatti 
accomuna Granisci a Rene 
detto Croce e laide loro pu 
i unenti invisi • i/ pragmati 
sino e ;/ criticismo scientifico 
di Graziadei < — non faccia 
velo alla differenza che inter 
corre tra gli accenni sbriga 
ti vi e superficiali (coinè ha 
osservato anche M. lìidolfn 
fatti da Croce in pruni sagfti 
di Graziadei e la critica deh 
nenia da Gramsci negli anni 
IMO: una critica violenta, in 
alcuni luoghi dei Quaderni. 
successiva alle requisitorie. 
oltre che di Amedeo Rordiga. 
anche di Zinoviev e di Ridas. 
condotta in termini politici e 
di storia degli intellettuali. 
ma ticcoinpatinatit da mi ah 
bozzo di ricerca di ch'inaiti 
utili alla ricostruzione di una 
«biografia scientifica* di 
Graziadei. (Gramsci parla di 
Rodbertus). Cosi, non faccia 
velo alle reali differenze il 
fatto che Gramsci abbia u 
dualmente criticato Grazia 
dei e Sraffa. Sei pruno, 
coautore della Circolare Ma 
rubini, sostenitore al Con 
gresso di Livorno dell'oppor­
tunità che la formazione di 
un Partito Comunista avve 
nisse non per scissione a si 
nistra. ma per distacco a 
destra dei socialisti riformi 
sti. alleato, in seguito, di 
Tasca. Gramsci ha effettiva 
mente condannai:, come ri 
corda Monotti nel suo artico­
lo. il «destro liquidatore del 
partito,-. Ma la crìtica politi­
ca rivolta da Gramsci a Gra 
ztadei non e uguale, come 
Monotti sembra ritenere, alla 
critica politica rivolta do 
Gramsci a Sraffa nel 1921 
nelle pagine dell'Ordine Nilo 
vo: a Sraffa Gramsci rimpm 
vera una "passività . un 
r neutralismo i. dei resìdui di 
una "formazione normativa e 
kantiana, non mamsta e din 
lettila-: una sorta di «mas 
simaltsmo' die forse e dato 
rintracciare ancora, come (',. 
Lunghini ha potuto sostenere. 
nell'impostazione e nelle co 
rattenstidie di Produzione d: 
merci a mezzo di rncrei 

Lorenzo Calab 

La rassegna del libro per ragazzi a Bologna 

Dal fumetto 
al sussidiario 

Negli stand del quartiere fieristico un vasto repertorio 
internazionale di pubblicazioni dedicate ai giovani - Di­
battiti, convegni e incontri con migliaia di visitatori 

BOLOGNA — Si conclude 
oggi la quindicesima edizio­
ne della Fiera del libro por 
ragazzi inaugurata sabato 
scorso. Gli espositori chiu­
dono i battenti, smontano gli 
stand, impacchettano i li­
bri. i cataloghi o le < ma-
quettes > presentate in an­
teprima e se ne tornano al­
le città o ai paesi di ori-
pine. Sono 105 sii italiani e 
470 pli stranieri provenienti 
da tutto il mondo. Anche 
quest'anno centinaia, miglia­
ia di persone (oltre 10 mila 
i visitatori nel "77> hanno 
affollato i sei padiglioni al 
lettiti nel quartiere fioristi 
co di Bologna. dedicati ai 
tre setter: dei libri per ra­
gazzi. dei libri a fumetti o 
dei libri scolastici. Molti sii 
ingegnanti alla ricorca di 
rovità e di testi diversi a 
migliori da portare in eia* 
se. molti i genitori, parec 
chi eli stranieri, tanti i som 
p!-ri curiosi e tanti anebe i 
piovani, aspiranti disegnato 
ri o scrittori in erba alla 
ricerca dell'editore « giusto » 
e della buona occasione. I 
disegnatori o fumettisti af­
fermati. poi. ci son quasi 
tutti, da Altan a Mordillo. 
a Quino. Marcezano. a Juan 

Ballcsta. Fanno atto di pre­
senza. girano, si ritrovano 
fra di loro, vengono inter­
vistati. commentano. 

La vera fiera, però, si 
s\oIge altrove. Il senso del­
l'iniziativa sta tutto nei bi­
glietti da visita che si scam­
biano i direttori commercia­
li o editoriali delle case edi­
trici presenti, negli appun­
tamenti e nei colloqui p n 
vati che si svolgono noi «sa 
lottini * retrostanti gli stand. 
dove le trattative iniziate 
magari da tempo hanno mo 
do di definirsi. O dove <e 
ne aprono di nuo\e. si cJvo 
dono o si ottengono diritti 
d'autore, diritti di riprodu 
zione dei soli < impianti tee 
nici > di un libro o del te 
sto intero. Si scambiano idee. 
si programma la produzione 
dei prossimi mesi. 

Organizzata dall'Ente Fie 
ra di Bologna, l'esposizione 
rappresenta da tempo la più 
grossa, se non l'unica, oc 
casione di incontro e di 
scambio internazionale per 
gli operatori economici del 
settore. Per le grasse case 
editrici gli scambi con l'este­
ro rappresentano una possi­
bilità di espansione non in­
differente. per le piccole un 

buon contratto può essere a 
volte risolutivo. E anche per 
chi. come ad esempio la 
Oxford University Press, non 
è interessata all'acquisto dal­
l'estero. l'atto di presenza 
è importante, un segno di 
prestigio. 

Gli italiani, in genere, si 
dicono soddisfatti dell'anda­
mento della mostra. Gli ope­
ratori stranieri, i francesi 
in particolare, si sono rive 
lati notevolmente interessati 
ai testi scolastici e alla nuo-
\ a sperimentazione in que-
sto campo dei nostri edito 
ri. E molto interessate so­
prattutto ai libri per la pri­
ma infanzia, anche le gros­
se case sono calate in for­
za. Ix> conferma Michel Hy-
rìò. direttore del marketing 
della William Collins Sons 
e Co. di I-ondra. un colosso 
multinazionale con sedi in 
Australia. Inghilterra. Scozia 
e Stati Uniti: < Da almeno 
un paio d'anni — dice — 
guardiamo con particolare 
attenzione a quel che suc­
cede in Italia in questo cam­
po. Avete degli ottimi dise­
gnatori e una grande inven­
tiva ». Qualcuno aggiunge 
che abbiamo anche dei prez­
zi più bassi di altri sul mer-

Un convegno della FGCI 

Uno scorcio della mostra bolognese 

cato internazionale, fatto que­
sto non secondario. 

Di novità, in genere, la 
fiera è stata più povera que­
st'anno che in altre edizioni. 
In fase di assestamento le 
pur numerose iniziative di 
sperimentazione didattica con 
nuove tecnologie (audiovisi­

vi. giocattoli pedagogici ecc.) 
e anche nel campo della nar­
rativa o delle fiabe per bam­
bini alcuni notano — anche 
se non mancano le eccezio­
ni — un certo ritorno alla 
« tradizione ». In compenso 
c 'è l 'emergere (soprattutto 
COIIM acquirenti) dei paesi 

del terzo mondo, un mag­
giore articolarsi della trai 
tazione e divulgazione di te 
mi scientifici e. su tutt'altro 
piano, la definitiva legitti 
mazione del « medium > fu 
metto. Fumetto come avven­
tura poliziesca, fantascienti­
fica, western o fantastica 

(molti gli editori specializ­
zati nel tema, cui è stato 
dedicato un intero padiglio-
.ie della fiera con l'esposi­
zione « ragionata * di oltre 
150 tavole originali di tutti 
i più grossi « cartoonist » rie] 
mondo: fumetto come stru­
mento di intervento didattico 
nella scuola: e fumetto ro 
me possibilità di espressio 
ne e alternatila ». Insomma 
un adeguamento programma 
tico (e talvolta innovativo) 
a una realtà di fatto segna 
ta dai gusti e dalle scelte 
dei giovani di pressore he 
tutto il mondo. Alla sua do 
dicesima edizione è anche 
una rassegna, molto segui 
ta. di illustratori di libri pv.-
ragazzi. 17 italiani e f.7 .-tra 
nien. alcuni dei q jah g.o 
vanissimi. 

Numerose le in.ziative *ro! 
laterali ». i dibattiti, gli in­
contri. i convegni: su « \j\ 
biblioteca pubblica e i ra 
gazzi pirtatori di handicap 
di vario genere ». sul * Fu 
metto nella «cuoia dell'obbli­
go: esperienza e proposte e. 
s;il!e « Esperienze di incon 
in con l'autore in Italia >. 
su < Proposte di ricerca: bn 
g.n e antropologia » (orga 
n zzato il 2 aprile dal mo 
vimonto di coopera zione eri.i 
cntivai. .-ulla * Animazione 
nella scuola di ba*e: venf: 
ca di alcune esperienze del 
la realtà bolognese ». sul'e 
« Forme associative e l'or 
ganizzazione della pubblica 
lettura sul territorio » e su 
gli « Aspetti istituzionali e 
organizzativi delle h-.b.iote 
che * organizzati entrambi 
dalla Regione Emilia Roma 
ena. 

Vanna Brocca 

Le idee del '68 
e le lotte dei giovani 

Nell'aula magna della Sa 
pienz.a. a Pisa, nei giorni 10 
e 11 aprile, in preparazione 
dei XXI congrego delia FGCI. 
su iniziativa del settimanale 
dei giovani comunisti. < I,a 
( ma futura ». si svolgerà un 
convegno sul tema: <A die 
ci anni, le idee del "f»3 e le 
lotte dei giovani *. 

I lavo.-. a»-ran:.o inizio hi 
nedi mattina alle ore 10. rela 
zione introduttiva di Ferdinan 
do Adornato e comunicazioni 
di Alberto A-sor Ro.^a. Biasio 
De Giovanni. Carlo Dono^o e 
Italo Mancini. Le conclusioni 

di MasMmo D'Alerna. v ^re'.i 
no nazionale della FGCI. sono 
previste per !.i -erata di mar 
tedi. 

AI convegno c u <o;io in 
vit.iti dirigenti i>oiit.ci e in 
tellettuab. hanno tra l'altro 
a-,-,iciirdto l,i loro p i r f c . p a 
zione M.irco Botto. Renio lìo 
dei, G.anfranco Borghmi. Mas-
s.mo Cacciari. Francesco C:a-
faloni. Rudy D.itschke. Serg.o 
Garbimi. Fabio Mu>si. A( hil 
le Ocellato. Claudio Petruc-
c.oh. P.ero Pratesi. Aldo ToT-
torelia. Giu^enpe Vacca. 

Alberto Savinio 
Tragedia dell'Infanzia 

L r u or iginj l iss im.1 r if lessione sull.i n .mir . j c r e a t i v a 
e n v o I u / i o n . i r i a d c l l ' i n h n z i . i . su l lo s f o n d o 

di u n a v a r i o p i n t a « b e l l e epoque .» balcanica 
in una G r e c i a c o s m o p o l i t a su cu i i n d u g i a n o le o m b r * 

degl i an t ich i dei 

«Supcrconll i», I. : rc JOOO 
Einaudi 
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